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NEL MONDO Sabato 7 giugno 1997l’Unità7
Pioggia di interrogazioni sul governo per le foto sulle sevizie in Somalia. Andreatta assicura: «Faremo chiarezza»

Prodi: «l’Italia non tollera la tortura»
Oggi il magistrato sentirà l’ex parà
Michele Patruno, che nel ‘93 scattò le immagini ora pubblicate da Panorama, sarà ascoltato dal procuratore militare Inteli-
sano. Consegna del silenzio per gli uomini della Folgore. L’ex ministro Fabbri: «una vicenda inverosimile».

Il diario della spedizione militare del ‘93

I duri della Folgore
cantavano «Giovinezza»
Sotto la divisa
la maglia nera del Duce

Dovrà ripetere tutto quello che ha
detto,darecorpoalleimmaginirima-
ste impresse nella memoria e nella
pellicola fotografica, rispolverare i
racconti dei compagni di Brigata la
sera in tenda. Consegnare all’inchie-
sta tutto quello che sa. L’ex caporal-
maggiore della Folgore Michele Pa-
trunooggisaràsentitodalprocurato-
re militare Antonino Intelisano, che
sta indagando sulle torture inflitte
dai parà italiani ai prigionieri somali
durante la missione del ‘93. Al magi-
strato, Patruno dovrà anche conse-
gnare i negativi di quelle foto, tenuti
nel cassettoper tanto tempo,quattro
anni, prima di darle alla stampa. E a
vedere l’effetto che quei pochi scatti
hanno provocato, l’ex parà quasi si
pente. «L’avessi saputo prima, le foto
le avrei buttate. Ora non vorrei che si
puntasse l’indice solocontro imilita-
ri ritratti: c’era chi li comandava».
Quelle immagini, dice,non l’ha ven-
dute, da Panorama ha avuto solo un
rimborso spese e un compenso per
l’intervista. Davvero non è stato
un affare.

I volti degli aguzzini nelle foto
sono scoperti e riconoscibili, alme-
no uno sembra sia stato già indivi-
duato. Patruno dice di non cono-
scerli, di ricordare solo il nome di
battesimo di qualcuno di loro. Le
inchieste - quella della magistratu-
ra militare e quella amministrativa
- hanno già parecchia carne al fuo-
co. Da Pechino, dove aveva appe-
na richiamato le autorità cinesi al
rispetto dei diritti umani, il presi-
dente del consiglio Prodi prean-
nuncia «indagini scrupolose» e se-
verità. «L’Italia - dice - non è un
paese che tolleri torture e atti di
questo genere».

Un’onta da lavare, tirando fuori
una verità che da tempo era nell’a-
ria, segnalata, sussurrata, anche se
mai provata. Le foto su Panorama
hanno forse spezzato l’omertà, an-
che se molti - militari e non solo -
si chiedono perché quelle immagi-
ni siano uscite proprio ora che ri-
parte la mediazione italiana in So-
malia e che le Forze armate sono
alla testa della missione interna-
zionale in Albania, dove il ruolo
dell’Italia è già stato messo in di-
scussione tante volte, l’ultima con
il valzer degli ambasciatori. A Tira-
na già ci si chiede se tra i 600 uo-
mini della Folgore schierati in Al-
bania ci siano anche quelli che in
Somalia incaprettavano i prigio-
nieri. C’è un problema d’immagi-
ne - di ruolo - e di verità da assoda-
re. «Dobbiamo togliere la cappa
scura che è piombata sulla Brigata
Folgore - dice il sottosegretario alla
Difesa Massimo Brutti -. E per
sgomberare il campo bisogna fare
presto nell’individuare i responsa-
bili».

Loro, gli uomini della Folgore,
hanno la consegna del silenzio.
Nessuno dà volentieri nome e co-
gnome alle cose che pensa, che sa.
«Di quelle faccende ne parlavano
tutti». La voce correva, anche tra
quelli che in Somalia non ci han-

no mai messo piede: «in Somalia
sembravano normali anche le cose
più strane». Ma non tutti ci hanno
creduto. E solo adesso, davanti alle
foto - «ma davvero vi sembra che
quell’uomo a terra sia stato tortu-
rato? le immagini non sono così
inequivocabili» - l’incredulità cede
il passo al bisogno di chiarezza.
«Perché non resti quest’ombra su
di noi, perché non si faccia d’ogni
erba un fascio». Perché la Folgore
non è solo in quelle foto del ‘93.
Ma è anche in Bosnia e ora in Al-
bania.

Fabio Fabbri, ministro della Di-
fesa all’epoca in cui sono state
scattate le foto delle torture in di-
visa, definisce tutta la faccenda
piuttosto «inverosimile», senza
escludere nulla. Nemmeno scheg-
ge impazzite, in una missione «ca-
ratterizzata da una scelta umanita-
ria e addirittura non violenta». E
insinua un dubbio. «So che esisto-
no fotomontaggi».

Fare chiarezza e presto. Lo chie-
dono tutti. Fare chiarezza e punire
i responsabili. Sul tavolo del gover-
no fioccano interrogazioni da tutti
gli schieramenti. Il sottosegretario
agli esteri Rino Serri si dice «dolo-
rosamente colpito» dalle denunce
contro i militari italiani e, una vol-
ta accertatane la veridicità, solleci-
ta misure severe. I Verdi seminano
di punti interrogativi l’esistenza
stessa di corpi scelti come la Folgo-
re, chiedendo di ritirare dall’Alba-
nia preventivamente tutti coloro
che potrebbero aver avuto respon-
sabilità nelle sevizie in Somalia. Ri-
condazione comunista condanna
un «modello militare» dal gusto
neocoloniale, vero ispiratore delle
nefandezze documentate dal servi-
zio su Panorama. Forza Italia chie-
de chiarezza, Alleanza nazionale fa
altrettanto, ma mette in guardia
da «richieste isteriche» come quel-
la di sciogliere la Brigata Folgore.

Il ministro della Difesa Andreat-
ta promette: «accerteremo». E tra
le cose da accertare c’è anche quel-
la denuncia contro i generali Rossi
(deceduto nel frattempo), Fiore e
Loi presentata da un giudice soma-
lo di Mogadiscio. Accuse pesanti,
che non parlano solo di torture,
ma anche di esecuzioni sommarie,
stupri, sepoltura di persone ancora
vive. Il magistrato Hassan Ahmed
Mahmoud sostiene che il 24 mag-
gio scorso ha trasmesso la denun-
cia all’ufficio dell’inviato speciale
italiano per la Somalia, ambascia-
tore Giuseppe Cassini, che però
non l’ha mai ricevuta perché non
era a Mogadiscio e sostiene di non
aver mai avuto sentore dell’esi-
stenza di accuse così pesanti nei
confronti dei militari italiani. Un
portavoce di Ali Mahdi Mohamed,
che controlla Mogadiscio nord, ha
affermato ieri che la denuncia
«non è un atto ufficiale della Corte
suprema islamica» e che «nessun
responsabile politico o della Corte
islamica era al corrente dell’inizia-
tiva del giudice».
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ROMA. I parà della Folgore arrivaro-
noaMogadiscioalla finedidicembre
del 1993. Ero con loro. La prima doc-
cia fredda non furono i kalashnikov
deimilizianidiAidid,magli sputidei
ragazzini.Quandopassavanotradue
ali di affamati si levava un grido bef-
fardo: «ladri, Craxi». Eh sì, i miliardi
scialacquati dalla Cooperazione in
Somalia, avevano seminato rabbia e
disprezzo. Quando arrivò Carmen
Lasorella iparàgridarono«Folgore»e
fecero tutti assieme una dozzina di
flessioni nel capannone del porto di
Mogadiscio.

Il capo degli italiani era il generale
Rossi,ungentlemen,mortod’infarto
pochi mesi fa. Bush, quando sbarcòa
Mogadiscio, volle stringergli la ma-
no:«Bravi,italiani»-disseilpresiden-
te che da lì a poco sarebbe uscito di
scena.Comiciammoinsommaconil
classico numero da «italiani brava
gente». Ma Mogadiscio era una trap-
pola che di lì a poco avrebbe inghiot-
tito tutti, assestando un colpo fatale
all’Onu di Boutros Ghali, ridicoliz-
zando addirittura l’armata che aveva
sbaragliatoSaddam. Il25dicembre si
vide addirittura un marine america-
novestitodaBabboNatalesfilaretrai
somaliaffamati.Dallafarsaallatrage-
dia il passo è breve. Cominciano gli
agguati dei cecchini, i colpi passano
sulle teste dei parà. Il gioco si fece du-
ro,edentraronoinscenai«duri».

Nella Folgore ci sono ragazzotti
lombardi o napoletani attratti dalla
paga e dall’avventura. Ma che alla se-
ra aspettano in fila per telefonare alla
mamma con il satellitare. Poi ci sono
gli altri. Perché fai il soldato? «È una
religione». Che cosa leggi? «Com-
bat». Il tuttodettoconmascella spor-
gente e voce autarchica, con due mi-
trae bombeamanoaciondoloni sul-
ladivisa.

Si sistemano all’ambasciata italia-
na, o meglio in quel che resta di due
palazzine recintate dove nei tempi
d’orodell’abbuffatacooperativaino-
stri ambasciatori festeggiavano trin-
cando litri di champagne. Se s’anda-
vaatrovarli si capitavainunambien-
te guerresco, un po‘ truce, un po‘ go-
liarda,un po‘ fascista.Quandotrova-
vano una bomba inesplosa la faceva-
no saltare in una buca, sghignazzan-
do. Qualcuno sotto la divisa aveva la
maglia nera con l’effige del Duce. La
marcia per Gialalassi, l’avamposto a
200 chilometri da Mogadiscio nella
terra infestata dai banditi fu un mez-
zofiasco.IvecchiVcc, iblindati,fuse-
ro il motoreper strada, eranovecchie
carcasse sgangherate. Gli americani
nonsifidavanodegliitalianiemisero
una dozzina di gipponi alle calcagna
dellaFolgore.

Dovevano scortarli fino a metà
strada, ma invece proseguirono fino
aGialalassi. IlgeneraleLoierafuoridi
sè: «clandestini a bordo» mi disse,
mentre i parà si appostavano nelle
boscaglia e scaldavano la minestra
dei viveri K. Come ninna nanna i
«nostri» cantavano «Giovinezza» e
«Faccetta nera». A chi li guardava
storto, comeaccaddeadIlariaAlpiea
me, il parà rispondeva con il mitra in
mano: «attento a te, che finisci ma-
le».

Ma, per assurdo, un generale «di
destra» finì per piacere alla sinistra.
Vennero i giorni delle battaglie di
Mogadiscio, dei soldati uccisi. L’am-
miraglio Howe, il generale america-
no a capo della missione Onu, ispira-
to da Kofi Annan, allora vice di Bou-
tros Ghali ed oggi segretario generale
dell’Onu,ordinòagli italiani: sparate
sulla folla.DaRomaarrivòl’ordinedi
disubbidire. IlgeneraleLoidiede l’or-
dinedinonsparareenonsisottomise
aldiktatdiAnnan.

Gli italiani se ne andarono da Mo-
gadiscio e si trasferirono nelle piatte
terre di Johar e Gialalassi fino a Bulo
Burti, ai confini con l’Etiopia. Lì si
morivadi fame,dadueanninonarri-
vava cibo ed i convogli trovano la
strada sbarrata dai banditi. Gli italia-
niarrivarono lì coni loromedici, i lo-
roveterinari, lefaccesorridenti,econ
tutto l’arsenale della tradizione na-
zionale, dalle pacche sulle spalle alla
cordialità.Mostraronoancheunvol-
to nuovo, quello di professionisti ca-
paciemotivati.Maquandocalavano
letenebretoccavaaiduri fareil«lavo-
ro sporco», gli arresti, i posti di bloc-
co,gli interrogatori, ipestaggi.Unca-
pitolo oscuro, con pochi testimoni,
finorareticenti.

Toni Fontana

L’immagine è stata tratta dall’ultimo numero di «Panorama»

Luca Cerro, veterinario, partecipò alla missione in Africa

La testimonianza di un tenente
«Li bruciavano con le sigarette»
Nel 1993 l’ufficiale era a Johar nel corpo veterinario militare. «La denuncia
di Panorama è vera. Anche io ho visto torturare e picchiare i prigionieri somali».

La brigata
nacque
nel 1938

Antenato dell’attuale
brigata Folgore fu il primo
reggimento Fanti dell’aria
costituito nel marzo del
1938 a Castel Benito nelle
vicinanze di Tripoli e
formato da ascari libici
inquadrati da ufficiali e
sottufficiali italiani
provenienti da aeronautica
ed esercito. L’entrata
ufficiale della divisione
Folgore col suo nome attuale
nella seconda guerra
mondiale, risale al luglio del
1942 ed ebbe per teatro
l’Africa settentrionale. Ad El
Alamein, tra l’ottobre e il
novembre di quell’anno, la
Folgore sostenne la sua
battaglia più dura. Dopo
l’armistizio di Cassibile, l’8
settembre 1943, il gruppo di
combattimento Folgore
combatté a fianco degli
alleati. Dal 1957 la Folgore
ha sede a Pisa al Centro
militare di paracadutismo.
Nel 1963 fu costituita una
brigata aviotrasportata, poi
chiamata brigata
paracadutisti Folgore.

ROMA. Luca Cerro è un veteriana-
rioromanochehatrascorsotreanni
nelle forze armate. Durante la mis-
sione di pace in Somalia lavorava a
Johar nel corpo veterinario milita-
re. Con il grado di tenente era uno
degli ufficiali italiani spediti in Afri-
ca per aiutare le popolazioni noma-
diadallevarelebestie.

Tra il mese di marzo ed il mese di
giugnodel1993LucaCerrositrova-
vaappuntoaJohar (untempoDuca
degli Abbruzzi) lungo la «strada im-
periale» che da Mogadiscio condu-
ceversoilconfineconl’Etiopia.

Qui gli italiani avevano allestito
unefficientissimoospedaledacam-
po difeso da un distaccamento di
soldatidellaFolgore.

Questa è la sua testimonianza sui
fatti accaduti in Somalia in quel pe-
riodo.

Che cosa ricorda di quell’espe-
rienza?

«Beh, lì a Johar c’erano due inse-
diamenti dell’Esercito. Noi lavora-
vamo all’ospedale militare, e lì da-
vanti c’era una piccola caserma do-
veeranoalloggiatiiparacadutisti.

Lì sono accaduti quei fatti che so-

no descritti nelle foto pubblicate da
Panorama.»

Checosahavisto?
«Ho visto dei somali torturati, so-

nostatipicchiatietorturati,spegne-
vano le cicche sul loro corpo, li bru-
civanoconlesigarette».

Nelle foto ha visto qualcuno
checonosceva?..

«L’ufficiale, il tenente con la bar-
ba e gli occhiali, l’ho visto era uno
del Col Moschin della Folgore, è un
ufficialedeiparacadutisti.Lìa Johar
era ilvice-comandantedeldistacca-
mento. Il comandante della caser-
mettaerauntenentecolonnellodei
paracadutisti».

E che avete fatto quando avete
saputodelletorture?

«Il nostro disappunto era totale.
Ma da allora non ci hanno fatto più
entrare in quella casermetta. Sono
arrivati anche dei giornalisti, ma li
portavano a vedere il nostro ospe-
dale e non li facevano entrare nella
casermetta. Da allora non sono mai
andato lì perché ce l’hanno sempre
impedito».

Chealtroricorda?
«Beh, non era l’unico segnale di

uncertamentalità.Ogni tantoface-
vano l’alzabandiera e dietro la ban-
diera italianacen’eraun’altranerae
con un teschio in mezzo. E poic’era
unodeicippichesitrovanolungola
«strada imperiale» quelli con il fa-
sciolittorio».

E l’ufficiale che comandava il
presidiosapevatuttociò?

«Le botte e le torture avvenivano
evidentemente con il suo benesta-
re».

Può dire che alcuni dei somali
fatti prigionieri dagli italiani so-
nostatiuccisi?

«No,questononloso.Inostrisol-
dat hanno arrestato alcuni somali,
ad un certo punto si sono messi ad
arrestaredei ladriedeibanditi, face-
vano un servizio di polizia anche se
erano lì per requisire le armi e non
per altro. Lì a Johar li interrogavano
e poi li portavano in un carcere che
si trova a Mogadiscio. Che cose suc-
cedeva dopo davvero non lo so. Ma
quel che dico l’ho visto con i miei
occhi e lo posso affermare con tran-
quillità.

T.F.

Crocerossina
uccisa in Africa
Via al processo

La polemica Il portavoce dei Verdi Luigi Manconi

«Ma a che serve la Folgore?»
Gli ambientalisti chiedono il ritiro dall’Albania di quanti coinvolti nei fatti somali

La polemica L’ex capo di stato maggiore Corcione

«È un corpo che ha una storia»
Il generale difende la Folgore ma è scosso: le torture sono sempre intollerabili

MILANO. PressolaterzaCortediAs-
sise di Milano è proseguito ieri il
processoper l’uccisione dellacroce-
rossina italiana Maria Cristina Lui-
netti, il 9 dicembre 1993, nel po-
liambulatorio «Italia» di Mogadi-
scio, in Somalia. Imputato, in stato
di contumacia, è il somalo Moha-
med Alì Musse. Nell’udienza di ieri
sonoemerselacunenelleperizieba-
listiche, tanto che la corte ha ordi-
natochevenganorifatte.Secondoil
rinvio a giudizio la Luinetti sarebbe
stata colpita otto o nove volte da
proiettili sparati da Musse, ma nel-
l’occasionespararonoanchediversi
carabinieri impegnati a bloccare
l’uomo che aveva sequestrato la ra-
gazza e con la stessa si faceva scudo.
Uno deicarabinieri che preseropar-
te all’operazione per bloccare il
Musse,StefanoGottardi,hadettodi
essersi piazzato alle spalle della pa-
lazzina presso cui avvenne il con-
flitto a fuoco e di non aver sparato.
Ma non ha convinto il pm, che gli
ha gridato: «Lei sta dando risposte
assolutamenteincredibili».

Uomini stesi a terra, i pantaloni
abbassati sulle cosce, uomini umi-
liati. Altri in divisa, un piede pog-
giato sui prigionieri, come fossero
belve finalmente domate. Imma-
gini offensive, per tutti, vittime e
aguzzini, quelle pubblicate su Pa-
norama e scattate durante la
missione Onu nel ‘93. I Verdi
chiedono al governo di riferire
immediatamente sul «caso So-
malia». E qualcuno azzarda di
più, interrogandosi sull’utilità
dei corpi scelti, fiore all’occhiel-
lo delle Forze armate finito nel
fango. Come Luigi Manconi,
portavoce nazionale dei Verdi.

Gliuominidella«Folgore»sono
nell’occhio delciclone.Mavolete
davvero liquidare laBrigatapara-
cadutisti?

«Non chiediamo lo scioglimen-
to. Ma c’è però da chiedersi se ha un
senso mantenere un corpo che, co-
me altri reparti speciali, è un luogo
dove si sviluppa un senso comune,
una cultura, un’idelogiache produ-
cefatalmenteglieffettidicuisiparla

in questi giorni e che non sono solo
consentiti ma addiritturaalimenta-
ti».

Intende dire che nella Brigata
Folgore si alimenta un malinteso
cultodellaforzaedellaviolenza?

«Intendo dire di più. E cioè che ci
sono reparti organizzati intorno ad
una cultura bellicista, aggressiva e
prevaricatrice. E che pertanto non
sono i più adatti a svolgere missioni
dipace».

I Verdi hanno chiesto l’adozio-
nediprovvedimenti cautelarinei
confronti degli ufficiali implica-
ti, in attesa di verificare la fonda-
tezza della denuncia. Non sareb-
beromisurecomunquetardive?

«No. Intanto per l’assoluta gravi-
tà dei fatti, che è davvero inaudita.
Ma soprattutto perché noi stiamo
guidando un’altra missione inter-
nazionale, inAlbania,dovemisem-
bra sia impiegata anche la Folgore.
Bisogna chiarire le responsabilità
sui fatti del ‘93 e stabilire se vi sia
coincidenza tra le persone coinvol-
te allora e quanti sono attualmente

impegnatiinAlbania».
E nel caso, ne chiedete il ritiro

dallamissioneAlba?
«Mi sembra ovvio. Le foto sulle

torture in Somalia gettano ombre
inquietanti sul fatto che queste per-
sone possano svolgere un ruolo di
pace in Albania. Sarebbero un peri-
colo. InSomalialamissioneitaliana
è stata del tutto negativa, perché
non ha rispettato un ruolo di neu-
tralità. In Albania avremmo potuto
correre questo rischio se non fosse
stata posta come pre-condizione al-
la partenza della nostra missione
proprio il rispetto di un ruolo neu-
traletraleparti».

Come giudica il ritardo - quat-
tro anni - con cui sono state rese
pubbliche le foto che accusano i
parà?

«Datempoormainonmiinterro-
go sui retroscena. A questo punto
c’èsolounacosachemiinteressa.Se
quelle foto sono vere, bisogna indi-
viduareiresponsabili».

Ma.M.

ROMA. Il generale Domenico Cor-
cione era capo di Stato maggiore
della Difesa durante la missione in
Somalia, e quindi Ministro dellaDi-
fesa.Oraèinpensione.

Generalehavisto le foto?Quale
èstatalasuareazione

«Sì, stato molto colpito. Ho visto
quelle foto e ciò che è accaduto, al-
meno dalla foto, appare evidente.
Così almeno sembra. Sono davvero
molto esterrefatto. Tutto ciò è fuori
dallamia immaginazione.Sivaafa-
re una missione di pace in unacerta
atmosferacheèbenlontanadacose
di questo genere. Sempre se è anda-
ta così, lo vedremo. Una foto non è
un documento inoppugnabile...
vedremo... se ne occuperà la magi-
stratura».

Leicosaricorda?Qualeerailcli-
ma di quel periodo, nel marzo-
maggiodel1993....

«Quale che sia l’atmosfera la mis-
sione aveva un carattere preciso.
L’obiettivononeraquellodiandare
ingiroafarelaguerra.

Se le cose si sono svolte così come

appare il fatto è condannabile con
estremadecisione».

MacheaccadevaaMogadiscio?
«In Somalia c’era un clima anar-

chico, sparavano da tutte le parti,
c’erano agguati. Ma il clima di Mo-
gadiscioèunacosaelamissioneche
avevamo prefigurato era un’altra.
Mi lasci dire sono davvero esterre-
fatto. Mi auguro che non siano ac-
cadutequellecose..».

Dadovenascequestasperanza?
«Il nostro era ed è uno dei pochi

esercitichehannoassimilatoilfatto
che occorre rispettare i diritti uma-
ni, l’Italia è uno dei pochi paesi che
nella propria dottrina esprime con
chiarezza la necessità di rispettare i
diritti umani. Tutto ciò che è stato
stabilito all’Aia, a Ginevra, dalle va-
rie istanze delle Nazioni Unite è sta-
to accolto e messo in pratica da noi.
Esiamostatiiprimiarecepirequesti
messaggi.

La missione in Somalia si confi-
gurava come una missione dichia-
ratamente di pace. Le torture sono
cosedapazzi..».

LaFolgoreèunodeirepartiscel-
tiitaliani..

«Sì,eracompostaalloradasoldati
che aderivano su base volontaria.
C’erano anche soldati di leva che
erano però stati interpellati per la
missione. A quel tempo non vi era
come oggi un’unità formata intera-
mentedamilitarivolontari».

Secondo lei c’era un nucleo di
violentinellaFolgore?

«È difficile sapere, occorre sapere
come sono andate le cose. Certa-
mentequandounositrovanelmez-
zo di un agguato,gli sparanoaddos-
so capiscochericorrealdirittodidi-
fendersi. Però uncontoè l’autodife-
sa e un conto sono le torture. Ciò
nonèinalcunmodotollerabile».

Alcuni propongono di scioglie-
relaFolgore..

«È un’idea da manicomio. la Fol-
gore ha una storia e una tradizione.
sealloralaFolgorefaqualcosadiuti-
le che cosa proponiamo? Di farne
due?.

T.F.


